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ROBERTO CASO

I l Presidente degli Stati Uniti, 
Donald Trump, ha emanato il 23 

maggio l’ennesimo ordine 
esecutivo (Restoring Gold Standard 
Science).

Questa volta si tratta di un 
provvedimento che impone alle 
agenzie federali americane di 
promuovere una scienza che 
risponda a uno «standard aureo» 
(Gold Standard Science).

A22, ok Cattoni
e Reichhalter

La svolta autoritaria
contro la scienza

S i va verso la 
riconferma dei 

vertici di Autobrennero. 
A mettere la parola 
definitiva sarà 
l’assemblea dei soci, ma 
le prime nomine questo 
fanno capire: con in 
ballo la gara per la 
concessione dell’A22, 
non è il momento di 
cambiare. Risultato: ieri 
la giunta regionale ha 
deciso le sue nomine di 
competenza. Confermati 
il presidente uscente 
Hartmann Reichhalter e 
l’attuale amministratore 
delegato Diego Cattoni 
(foto), ai quali si 
aggiungono Martin 
Ausserdorfer (unico 
nuovo ingresso) e il 
segretario provinciale 
della Lega, Diego Binelli.
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STATI UNITI

«Sciabolata», Maistri e Bolner sono liberi
L’inchiesta Via l’obbligo di dimora e di firma ai dirigenti di Patrimonio del Trentino

Cristian 
Brenna, a 
destra, con 
il grande 
alpinista 
Hervé 
Barmasse 
che ieri lo 
ha ricordato 
con un 
affettuoso 
messaggio

Incontro con il sindaco 
Ianeselli che dice: «Si deve 
lottare tutti assieme»

Confermati dalla Regione

Lunedì mattina, solite 
cose, quasi noia. Leggo i 

giornali, non tutto e non 
tutti, in internet, mi dedico 
un pochettino ai lavori 
domestici. Poi arriva l’ora 
del giro pane-latte- 
giornale. Ovviamente 
l’Adige. Dalle notizie di 
lunedì mi sono rimaste 
fisse in testa due cose, e 
prima ancora una terza 
cosa che, in fondo 
all’anima è forse la prima: 
che contrasta duramente 
con le altre due. Parto da 
questa: la polemica aperta 
dalle voci, per altro 
anonime, sul 
funzionamento del Prati. 
Già, da quelle voci 
anonime il mio «bel San 
Giovanni» sembra esser un 
lager. E che cavolo, non ne 
abbiamo già abbastanza di 
tutti i lager (veri, ahimè) 
che oggi ci sono, a partire 
da Gaza? Povero Prati, 
forse l’ultimo (o tra gli 
ultimi) ostinato baluardo 
delle materie umanistiche. 
Umani, umanesimo, Prati 
che ci crede ancora, 
nonostante tutto e, spero, 
nonostante l’impallinato. 

Le due notizie: il nuovo 
Papa che dice «prima di 
essere cristiani dobbiamo 
esser umani». Che botta!

Incessante, silenziosa, commossa. È 
proseguita per tutta la giornata di ieri la 
processione di amici, protagonisti del mondo 

dell’arrampicata e dell’alpinismo presso la 
camera ardente al cimitero del Grez, a Riva, 
dove riposano le spoglie di Cristian Brenna, il 
finanziere e alpinista di 54 anni di Arco, morto 
martedì precipitando da un sentiero sul monte 
Biaina. Toccante il messaggio del grande 
alpinista valdostano Hervé Barmasse: «Mancano 
le parole. Resta solo il silenzio, il vuoto. Cristian, 
servirebbe la tua ironia contagiosa, una birra con-
divisa, quel modo leggero e profondo di vivere la 
vita senza mai prendersi troppo sul serio».
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L’amico Hervé Barmasse: «Non restano che silenzio e vuoto»

LA GUERRA 2 PROVINCIA 14 TENNIS 33

In regalo Bazar,
il settimanale
degli annunci utili

Spaccate, scatta l’emergenza
NOMINE

«Prati», una fatica
ben ripagata

Tornano liberi due tra i 
principali indagati della 
maxi inchiesta 

«Sciabolata». Ieri, su decisione 
del Tribunale del riesame, è 
caduto l’obbligo di dimora e 
di firma per il direttore 
generale di Patrimonio del 
Trentino spa Michele Maistri 
e per il responsabile dell’area 
legale Rocco Bolner, accusati 
di turbativa d’asta. I due sono 
finiti nel filone dell’indagine 
relativo al bando per 
l’aggiudicazione del Grand 
Hotel Imperial di Levico 
Terme.
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Putin sente Trump
e il Papa: «Niente
pace immediata»

Piste da sci e impianti
Failoni ha ritirato
il disegno di legge

Sinner inarrestabile,
batte Bublik in 3 set
e vola in semifinale

IN EDICOLA

LEONARDO PONTALTI

La misura è colma, a Trento quella 
delle spaccate in bar, ristoranti e 
negozi è un’emergenza. L’ultimo 

episodio è accaduto ieri notte in pie-
no centro. I ladri hanno forzato la por-
ta della gastronomia «Castelli roma-
ni», in via Santissima Trinità, ed han-
no portato via dal registratore di cas-
sa poco meno di cento euro. Bottino 
magro, ma come sempre danni per 
migliaia di euro. «Trento da città ordi-
nata e vivibile sta diventando territo-
rio di scorribande notturne. Ma per 
scongiurare l’eventualità che chi non 
ne può più metta in piedi le ronde, 
serve più sorveglianza. Serve una pre-
senza capillare, di giorno e di notte, 
finché questa gente non la smette» at-
tacca Massimo Piffer (Confcommer-
cio), che ha incontrato il sindaco Fran-
co Ianeselli. Il quale dice: «Si deve lot-
tare uniti, dalle vittime ai cittadini alle 
forze dell’ordine».
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Piffer (Confcommercio): «Più sorveglianza se si vuole evitare le ronde»

CRIMINALITÀ Ladri ancora in azione a Trento, colpita la gastronomia «Castelli romani». Bottino magro ma tanti danni

LIA GUARDINI
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SCUOLA Il dolore per Cristian Brenna
Gli effetti di una delle tante spaccate, in negozi e locali pubblici, che nelle ultime settimane si sono registrate in Trentino
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� Al liceo classico Prati
un viaggio meraviglioso

Gentile direttore,
desidero fortemente esprime-

re la mia opinione in merito alle 
vicende che riguardano il Liceo Classi-
co  Prati  di  Trento.  Devo  ammettere  
che con commozione mi ritrovo a scri-
vere questa lettera, in quanto da ex-stu-
dentessa  mi  sento  particolarmente  
coinvolta  considerando  la  passata  
esperienza liceale,  impegnata sia sul  
fronte scolastico sia sul fronte umano, 
considerate  le  diverse  esperienze in  
ruoli  di  rappresentanza.  Questo non 
vuole essere un messaggio per difende-
re né tantomeno accusare nessuno, dal 
momento che non ho alcun interesse 
nel farlo al lato pratico, dato che che mi 
sono diplomata nel 2023 e al momento 
frequento il secondo anno di universi-
tà alla facoltà di Economia e Manage-
ment a Trento, ciononostante custodi-
sco fedelmente nel cuore i miei anni al 
Liceo Prati.

Il liceo, infatti, è un periodo della vita 
un po’ bizzarro, dove si inizia da ragaz-
zini e si conclude da adulti o meglio da 
cittadini consapevoli: questo dovreb-
be essere il principale obiettivo di una 
scuola, in particolare l’indirizzo classi-
co lo fa in maniera puntuale focalizzan-
dosi sia sul percorso umanistico sia su 
quello scientifico.

È evidente che trattando una molte-
plicità di discipline, variegate ontologi-
camente, emerga una difficoltà per lo 
studente nel  riuscire a  gestirle  tutte 
contemporaneamente,  naturalmente  
si fa quel che si può, ma momenti diffici-
li ne ho vissuti io come anche tanti altri 
compagni. Ogni difficoltà crea un pro-
blema, un ostacolo che paralizza l’uo-
mo di fronte alla scelta, però bisogna 
avere il coraggio e non la forza di affron-
tarle, la forza e la violenza di qualsiasi 
genere, soprattutto al Prati, non si so-
no mai manifestati, parlerei piuttosto 
di storie di coraggio, di riscatto, di ar-
dore e di passione per il percorso, no-
nostante la complessità.

Lo studio ne è la prova tangibile, es-
so è libertà, è ciò che ci permette di 
affrontare e abbattere i timori e le pau-
re smentendoli, è capacità di andare 
oltre, leggere fra le righe e osservare la 
realtà da una prospettiva diversa dal 
caleidoscopio delle conoscenze. D’al-
tronde ci fanno paura le cose che non 
conosciamo, no?

Chiaramente tutto questo non può 
essere affrontato da tutti  allo stesso 
modo e non tutti a livello personale/ca-
ratteriale potrebbero non riuscire a far-
si carico di un onere così grande, è fati-
coso e inevitabilmente richiede tempo, 
pazienza e anche una buona dose di 
propensione al rischio.

In questo viaggio, inoltre, sono molti 
gli insegnanti che si incontrano, ognu-

no lascia la sua scia, chi più chi meno, 
alcuni lasciano l’impronta più grande 
di altri e quando nella vita ci si perde 
un po’ si ritorna su quei passi per ritro-
vare la via d’uscita. Come è possibile 
immaginare,  ciascun  studente  ha  le  
proprie simpatie e antipatie sugli inse-
gnanti e ci sta tutto…è normalissimo, è 
parte del nostro essere. La verità è che 
si  tratta  di  un  viaggio  meraviglioso,  
non sempre si viaggia comodi in busi-
ness class, infatti ogni tanto assume le 
fattezze di un roadtrip selvaggio, per-
ciò abbiamo il dovere di gustarlo nella 
sua  interezza  e  varietà:  il  Prati  per  
quanto burbero e apparentemente au-
stero è la chiave di volta, ma la sua 
ricchezza la si scopre solamente dopo.

A tal proposito, mi piacerebbe con-
cludere lasciando un augurio a tutti i 
«prataioli»,  adducendo  la  nozione  di  
teoria  del  prospetto  in  Kahneman e  
Tversky (1979) nell’ambito dell’econo-
mia comportamentale: noi uomini per 
natura, siamo molto più sensibili alle 
perdite piuttosto che ai guadagni certi, 
per  cui,  metaforicamente  parlando,  
molto spesso sono le avversità della 
vita  a  coinvolgerci  emotivamente  di  
più, rispetto ad una vincita sicura che, 
al contrario, non genera in noi tanto 
tumulto spirituale.

Dunque, è necessario andare oltre 
alle perdite, che meritano sicuramente 

attenzione, ma in questa vita il guada-
gno lo si raccoglie un po’ per volta e 
merita  ancora  più  dedizione  della  
défaillance temporanea.

Sofia Giovannini

� La riuscita a tutti i costi
è un mito da sfatare

Gentile direttore, 
dopo lo scambio di battute di 

questi  giorni  riguardo  al  Liceo  
Prati, vorrei condividere qualche rifles-
sione. Certamente non in difesa del Li-
ceo in questione, che non ne ha biso-
gno. Nemmeno della scuola come istitu-
zione, che pure ne avrebbe invece un 
gran bisogno. Mi sento invece, come 
insegnante, di rispondere nel merito a 
due accorate critiche, scritte in forma 
anonima da una studentessa (il 27 mag-
gio) e da una mamma (il 30 maggio) e 
pubblicate sul vostro bel giornale.

La prima è quella della studentessa, 
che con grande partecipazione emoti-
va condanna la mancanza di umanità 
che riscontra nei suoi insegnanti. Mi 
dispiace, mi tocca questo dolore. Va 
ascoltato senza grandi commenti.

Una domanda però andrebbe fatta: 
quanti insegnanti si sono comportati 
così duramente con lei e con i compa-

gni? È chiaro che,  fosse stato anche 
uno solo, basterebbe a ferire cosi pro-
fondamente e in maniera certo ingiusti-
ficabile. 

Ma intendo dire che se fosse uno so-
lo, se fossero anche due o tre, ci sareb-
bero ancora tutti gli altri. Un consiglio 
di classe è formato da una decina di 
persone.  Un  collegio  docenti  di  una  
scuola di media grandezza, di circa 50 
persone. Possibile che a nessuno si sia 
potuto chiedere un confronto ed un aiu-
to? 

Aggiungerei che nel pachiderma del-
la scuola, esistono per fortuna ancora 
ruoli deputati al confronto e al dialogo 
tra studenti e insegnanti. Occasioni nel-
le quali esprimere il disagio e chiedere 
un intervento. E, lo dico timidamente, 
esistono insegnanti capaci di ascolto e 
di incontro.

La mia seconda replica va alla mam-
ma, che scrive lamentando, anche lei 
appassionatamente, il clima punitivo e 
non motivante della scuola in questio-
ne, proponendo di evitare voti troppo 
bassi e verifiche troppo difficili o trop-
po lunghe. 

Va bene. Facciamolo. 
A patto poi di non lamentarsi del «do-

po».
Eliminiamo il 3 dalla valutazione (bi-

sognerebbe dire a questa mamma che 
è già stato eliminato con successo dal-

le valutazioni finali) e facciamo verifi-
che più facili. Gli studenti vivranno una 
vita scolastica certamente più tranquil-
la. Ma dopo? 

Non dico il «dopo» lavorativo. Qua-
lunque persona dotata di buon senso 
vorrebbe rivolgersi  a un medico,  un 
muratore, un ingegnere, un ristorato-
re, un impiegato, persino un professo-
re che non ha svolto verifiche più facili 
nel suo corso di studi.

Dico il «dopo» della vita. Che inevita-
bilmente è fatta di limiti e fallimenti. È 
su questo, a mio parere, che i genitori e 
noi insegnanti dovremmo confrontar-
ci. Crediamo davvero, come dice que-
sta mamma, che i ragazzi possano fare 
tutto? Che le loro possibilità, credendo 
in sé stessi, siano sconfinate?

Se non bastasse l'opinione di un'o-
scura insegnante  di  provincia,  come 
me, andiamo a rileggere i grandi peda-
gogisti del presente, dei più vari orien-
tamenti (Novara, Pellai, Poli, solo per 
citarne alcuni) e scopriremo quale cu-
ra amorevole sia necessaria per sfatare 
questo mito, esso sì disumano, della 
riuscita a tutti i costi, delle possibilità 
immense da esplorare, superando l'o-
stacolo ingiusto di una scuola oppressi-
va.

Una cura  amorevole,  difficile.  Che  
chiede di sostenere i ragazzi, come ge-
nitori e come insegnanti anche nell'at-
traversare la frustrazione.

Concludo con un augurio, che rivol-
go sentitamente a noi insegnanti e alle 
famiglie: smettiamola di continuare a 
pensare,  come purtroppo ci  suggeri-
rebbe anche il tono di certi interventi 
della politica trentina, che famiglie e 
insegnanti siano su due barricate oppo-
ste. Sarà un inizio davvero nuovo, dav-
vero umano.

Chiara Vadagnini
Professoressa di lettere presso il Liceo 

Scientifico G.Galilei di Trento

� Trento, una domenica
a spasso tra i rifiuti

Domenica 1 giugno io e mio marito 
abbiamo deciso di farci un giro in 
centro a Trento mentre la città 

dorme ancora.  Alle  6.30  eravamo in  
piazza Duomo vuota di gente, ma piena 
di sporcizia... lattine vuote intorno alla 
Fontana del Nettuno, bottiglie, sacchet-
ti di immondizia sotto le panchine, to-
vaglioli ecc..ecc..! Ma un tempo, gli ope-
ratori ecologici, non uscivano presto a 
pulire?

Detto questo  abbiamo girato...e  la  
sporcizia c'era un po' ovunque. Giro al 
Sass compreso. Ci ha sorpreso vedere 
la nostra Trento così sporca, ci siamo 
rimasti  male:  e  la  domanda  è  sorta  
spontanea: cosa sta accadendo nella 
nostra bella città?

Lorenza Pegoretti

La foto del giorno

Ortisei, una veduta del Sassolungo e del Sassopiatto. La fotografia è stata scattata dalla nostra lettrice Carla Pagnacco 

(segue dalla prima pagina)

La premessa è che, secondo Trump, negli 
ultimi 5 anni la fiducia nel fatto che gli 
scienziati operano nell’interesse pubblico 
è crollata. 

A supporto di questa asserzione Trump 
porta tre esempi privi, peraltro, di 
qualsiasi preciso riferimento (ma la 
scienza giuridica non è basata su 
riferimenti puntuali?). Esempi dai quali 
emerge che il bersaglio è 
l’amministrazione Biden. 

1) La decisione durante la pandemia di 
Covid-19 di scoraggiare la riapertura delle 
scuole e l’apprendimento in presenza, 
anche se le migliori prove scientifiche 
disponibili (quali? ndr) dimostravano che 
era improbabile che i bambini 
trasmettessero il virus o soffrissero di 
malattie gravi o di morte a causa del virus 
e che l’apertura delle scuole con misure di 
mitigazione ragionevoli avrebbe avuto solo 
effetti minori sulla trasmissione. 

2) Un parere del National Marine 
Fisheries Service (l’agenzia federale 
responsabile della gestione delle risorse 
oceaniche americane e del loro habitat) 
sulla tutela delle eubalene (balene franche) 
del Nord Atlantico. A dire di Trump tale 
parere, adottando uno standard di 
protezione delle balene troppo rigoroso 
(«worst-case scenario»), avrebbe 

danneggiato le attività di pesca delle 
aragoste del Maine. 

3) Le agenzie hanno utilizzato lo 
scenario 8,5 del Representative 
Concentration Pathway (Rcp, scenari di 
cambiamento climatico che proiettano le 
future concentrazioni di gas serra) per 
valutare i potenziali effetti del 
cambiamento climatico in un’ipotesi di 
riscaldamento «più elevato». L’Rcp 8,5 è 
uno scenario basato su ipotesi altamente 
improbabili, come l’uso del carbone alla 
fine del secolo che supera le stime delle 
riserve di carbone attingibili. Gli scienziati 
(quali? ndr) hanno avvertito che 
presentare l’Rcp 8, 5 come un risultato 
probabile è fuorviante. 

Nel testo dell’executive order si legge 
quanto segue:

«Ai fini del presente decreto, per Gold 
Standard Science si intende la scienza 
condotta in modo da essere: riproducibile; 
trasparente; comunicativa dell’errore e 

dell’incertezza; collaborativa e 
interdisciplinare; scettica nei confronti dei 
suoi risultati e delle sue ipotesi; strutturata 
per la falsificabilità delle ipotesi; 
sottoposta a una revisione imparziale tra 
pari; disposta ad accettare i risultati 
negativi come benefici; senza conflitti di 
interesse».

I principi che definiscono la Gold 
Standard Science sono di per sé stessi 
inoppugnabili. Il problema è che sono 
imposti d’autorità dal leader di uno Stato, 
il quale dice di operare per il bene 
pubblico e contrastare il conflitto di 
interessi degli scienziati. Si realizza anche 
in questo modo (tragicamente ridicolo) la 
svolta autoritaria degli Stati Uniti di 
Trump. 

Questo ordine esecutivo si inquadra in 
una più ampia strategia di attacco alle 
università e alla ricerca scientifica che 
include tra le tante decisioni: l’istituzione 
della Commissione del Presidente per 

rendere l’America di nuovo sana (Make 
America Healthy Again), la minaccia di 
revocare il finanziamento alle università 
che non si piegano alle ingerenze 
dell’amministrazione federale in alcuni 
aspetti fondamentali dell’autonomia e della 
libertà accademiche, il mutamento di 
status di migliaia di studenti stranieri che 
rende illegale la loro permanenza sul 
territorio statunitense.

A questo proposito Giovanni Pascuzzi ha 
scritto di recente (l’Adige, 27 marzo 2025): 
«Le Università (non solo negli Stati Uniti) 
devono contrastare in maniera aperta ogni 
deriva autoritaria (anche al proprio 
interno). Devono continuare (o tornare) ad 
essere il luogo del dibattito aperto e franco 
dove non ci sono posizioni intoccabili per 
definizione».

Viene spontaneo chiedersi se le 
università italiane di fronte a uno scenario 
simile a quello trumpiano sarebbero in 
grado di difendersi. 

C’è seriamente da dubitarne, visto quello 
che è successo e sta succedendo nelle 
politiche neoliberali di centralizzazione del 
potere all’interno e all’esterno delle 
università, a cominciare dal sistema di 
valutazione della ricerca.
 Roberto Caso

Professore Ordinario
di Diritto Privato Comparato

Università di Trento

La svolta autoritaria contro la scienza

Stati Uniti

ROBERTO CASO
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